Modulo 4. UTILIZZO DELLE MAPPE CONCETTUALI PER LA PROGRAMMAZIONE
"Qualunque cosa che può essere detta, può essere detta in modo chiaro" 
Ludwig Wittgenstein

L'obiettivo di questo modulo è l'utilizzo del linguaggio del concept mapping, con il suo potenziale di analisi (differenziazione e definizione operativa) e di sintesi (riduzione della complessità), per la realizzazione di mappe guida.
Una mappa guida è una adattamento di un settore disciplinare alle richieste delle indicazioni di programma e alle esigenze di una classe di bambini di una determinata età e con una data storia formativa.

L'estensione di una tale mappa concettuale può andare dai concetti di una singola unità didattica a quelli che formano un argomento completo da svolgere in un periodo più lungo. La cosa fondamentale è che tali mappe non indichino le fasi didattiche né i compiti di cui si "incaricano" i diversi ambiti o qualunque aspetto che abbia a che fare con la strategia e la progettazione didattica. La mappa guida costituisce l'obiettivo, il punto d'arrivo, espresso come struttura concettuale che si desidera sia conquistata dalla totalità o dal maggior numero possibile di allievi.
In tal senso potrebbe essere più appropriato il nome di "mappa mèta".

La conoscenza epistemologica è il tipo di conoscenza più prezioso di cui disponiamo, perché depositario degli sforzi e dell'evoluzione dei concetti di tutta la storia dell'umanità. Chiaramente si tratta di un processo mai chiuso e concluso, ma a parte una quota di conoscenze in via di definizione e di "corsi e ricorsi", la struttura di ogni disciplina ci appare ed è di fatto consolidata per i nostri scopi (quelli dell'Istruzione, tendente ad assicurare che i nodi concettuali del sapere siano tramandati alle generazioni successive). Un paragone adatto è quello con il ghiacciaio: frequenti cambiamenti superficiali, ma anche lentissimi e al tempo stesso inesorabili, sconvolgimenti profondi.

È opportuno chiarire che la mappa concettuale non comprende le esperienze di apprendimento a cui si prevede di sottoporre gli studenti, né gli obiettivi formativi o le competenze, ma deve comprendere tutti quei termini e concetti che si pretenderà che gli allievi arrivino a conoscere e utilizzare con padronanza, uniti in una rete proposizionale che, in maggior misura possibile, ne definisca i significati e le accezioni volute.
All'interno di un team la costruzione di una simile mappa comporta un notevole sforzo di ricerca, negoziazione e scelte, rispetto a quali concetti inserire, come e perché inserirli, quali considerare di rango superiore e quali essere i caratteri generali che li definiscono.

La rilettura della struttura della disciplina insegnata è una delle componenti della professionalità del docente che non dovrebbe essere delegata a un sussidiario o, come generalmente avviene, alla consuetudine che si tramanda da generazioni di insegnanti. Non è infrequente che entrambe le impostazioni acritiche perpetuino anche misconcezioni di cui nessuno si accorge.

Per quali motivi una mappa è uno strumento più efficace di una lista di obiettivi?
1. per la maggiore accuratezza. Una differenza fondamentale tra il linguaggio testuale e quello del concept mapping è che il primo si presta a raccogliere qualsiasi successione di idee. La razionalizzazione necessaria per arrivare alla comprensione significativa è un prodotto del "lettore" (e non è detto che ci sia). Invece il testo della mappa concettuale è già "comprensivo" di una ristrutturazione e organizzazione, stabilita dallo "scrittore".
2. Per la maggiore sinteticità;
3. per la maggiore "trasparenza". Le articolazioni di una mappa concettuale sono tutte in evidenza.
4. I nodi della mappa vanno all'essenza ma lasciano comunque ampio grado di libertà nel modo di sviluppare le unità didattiche. Un testo normale, pur nella sua maggiore forza espressiva, potrebbe risultare eccessivamente condizionante.
Le mappe consentono di "catturare" strutture di conoscenza, ivi compresa quella epistemologica. Le mappe guida sono mappe concettuali che sottopongono un dominio di conoscenze ad analisi epistemologica, rivelando il modo in cui i concetti scelti sono collegati tra loro, definiti, stratificati e articolati gerarchicamente. Si può pensare che tali mappe siano un'estensione della mappa che cerca di definire un singolo concetto, tramite denotazione, connotazione e articolazione.
vedere mappe definizione e mappe guida

Infatti anche le indicazioni nazionali per la scuola primaria evidenziano l'importanza dell'analisi epistemologica e distinguono nettamente questo piano da quello della progettazione in itinere, facendo esplicito riferimento al concetto di mappa, e definendo due tipi diversi di obiettivi.

"L'ordine epistemologico vale solo per i docenti e disegna una mappa culturale, semantica e sintattica, che essi devono padroneggiare anche nei dettagli e mantenere certamente viva ed aggiornata sul piano scientifico, al fine di poterla poi tradurre in azione educativa e organizzazione didattica coerente ed efficace. L'ordine di svolgimento psicologico e didattico, come si intuisce, vale invece per gli allievi; è tutto affidato alle determinazioni professionali delle istituzioni scolastiche e dei docenti ed entra in gioco quando si passa dagli obiettivi specifici di apprendimento nazionali agli obiettivi formativi personalizzati... non bisogna cadere nell'equivoco di impostare e condurre le attività didattiche con gli allievi quasi fossero in pretesa corrispondenza biunivoca con ciascun obiettivo specifico di apprendimento. L'insegnamento, in questo caso, infatti, diventerebbe una forzatura non accettabile."

Nell'attività di questo modulo le mappe concettuali sono messe al servizio della definizione dei concetti necessari al raggiungimento degli OSA.

Diversamente dalle conoscenze (e dalle mappe concettuali) strutturali, le mappe epistemologiche o mappe guida devono avere:
1. - elevato grado di condivisione (aspirare all'universalità)
2. - non dipendere da alcun contesto particolare (la "lotta" evolutiva dei concetti dalla massa dei fatti e delle divergenze d'opinione deve essersi già sedimentata)
3. - le relazioni di inclusività hanno un ruolo vincolante e assoluto (per es. il concetto di energia deve essere più comprensivo di quello di calore e non viceversa). Non si tratta più di rappresentare una struttura di conoscenze  individuale. A questa regola fanno eccezione i concetti che hanno la funzione di caratterizzare i nodi portanti della struttura.
4. - i concetti inseriti nelle mappe devono appartenere allo stesso dominio disciplinare, caratterizzato da un dato linguaggio, insieme di concetti e principi, e non aspirare al collegamento di ambiti diversi che riguardano diversi possibili significati di uno stesso termine.
Nonostante questi vincoli le mappe epistemologiche su un dato argomento possono essere molte, non solo perché possono rappresentare territori diversi (campi diversi di fenomeni), ma anche perché possono rappresentare lo stesso territorio da diversi punti di vista.

Ecco quanto scrive Gardner a proposito delle discipline: "E' importante enfatizzare il ruolo delle discipline nell'istruzione scolastica. Alcuni pensano che le discipline siano irrilevanti, altri pensano che il lavoro interessante sia solo quello interdisciplinare, e che si possa tranquillamente saltare a quello. Io respingo queste impostazioni. Le discipline sono ciò che ci separa dai barbari; e non credo che si possa fare lavoro interdisciplinare senza avere studiato le discipline... Non credo però che le discipline debbano essere amate per loro stesse; dovrebbero essere viste come il migliore strumento per dare risposte a quelle domande alle quali sono interessati gli esseri umani."
Il lavoro di "finitura" dei concetti necessario per costruire mappe scientifiche è descritto da Peter Atkins in "Il Dito di Galileo" (Cortina Ed.) L'autore, dopo aver chiarito che tecnicamente il calore e il lavoro non sono forme di energia "statica", ma modalità di trasferire l'energia  o energie "in transito",  scrive: "per capire bene cosa si intende con "calore", dovete accantonare tutti i vostri pregiudizi basati sull'uso colloquiale e impreciso che del termine si fa nel linguaggio quotidiano. Per coniare un termine, spesso gli scienziati prendono una parola familiare, le tolgono la carne e il grasso e  usano lo scheletro che vi si celava. E come accade spessissimo, gli scienziati raffinano il linguaggio non per essere "esclusivi" e freddi, o magari per far avvizzire la vivacità dei poeti, ma in modo da poter veramente capire ciò di cui stanno parlando."

Ed è proprio questo l'obiettivo delle mappe guida: definire con precisione ciò di cui vogliamo parlare.
ESEMPI DI MAPPE CONCETTUALI

le sei mappe che abbiamo costruito nei moduli 2 e 3 possono essere considerate mappe guida per la didattica dei rispettivi argomenti. Inseriamo comunque altri esempi tratti dal testo di Damiano "Insegnare con i Concetti" SEI Torino (fuori stampa)
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Le seguenti mappe sono state realizzate dai corsisti in presenza il 20 aprile 2005
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Per approfondire il passaggio dagli obiettivi specifici di apprendimento agli obiettivi formativi

Le mappe concettuali epistemologiche descrivono il punto di arrivo, a cui deve puntare il processo didattico. Ma non è possibile utilizzare direttamente tali mappe somministrandole agli studenti, aspettandosi che questi apprendano direttamente da esse il materiale e in forma significativa. Occorre seguire un percorso costruttivista che abbia come punto di partenza l'analisi delle convinzioni e preconoscenze degli allievi sullo stesso argomento, descritte in una "matrice cognitiva" e rilevate attraverso una "Conversazione Clinica". La strategia didattica che si appronta per arrivare all 'obiettivo, proseguendo con lo schema della "Didattica per Concetti" di Elio Damiano, può essere divisa in blocchi: A) Blocco di esplorazione dell'argomento in base al senso comune, B) Blocco critico, in cui si mettono in discussione le conoscenze spontanee; C) Blocco di definizione sistematica dei concetti correlati. 
Le stesse indicazioni nazionali sono in linea con questa materia complessa: 
"il primo dei due percorsi da armonizzare si fonda sull'esperienza degli allievi e individua a partire da essa le dissonanze cognitive e non cognitive che possono giustificare la formazione di obiettivi formativi da raggiungere, alla portata delle capacità degli allievi e, in prospettiva, coerenti con il PECUP, nonché con il maggior numero di possibile di OSA."
